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Emergono le prime responsabilità 
della tremenda sciagura di Mignano 

E1 terminato il recupero delle salme -I funerali delle vittime di Venafro - Le gravi colpe della SME che faceva 
lavorare in inumane condizioni di supersfruttamento - Un'inchiesta reclamata dai deputati dell'Opposizione 

MIGNANO, 26. 
Quattro case ricostruite da po

co tra i mozziconi di muri col
piti dai bombardamenti: questa 
è Mignano. L'ossario dei caduti 
di Montelungo è poco lontano: la 
guerra è presente nei luoghi do 
ve riposano i morti e in quelli 
quasi più tristi, dove abitano co
loro che sono rimasti, i vivi. 

La chiesa, uno dei pochi edi
fici nuovi, s'erge nella piazzetta 
Dentro sono allineate le trenta
quattro bare; tra di esse sono i 
familiari; e intorno una folla mu
ta. II dolore esplode cupo e vio
lento nei tetri lamenti delle don 
ne, che si abbracciano al legno 
delle bare, chiamano disperate le 
vittime. Gli uomini si curvano a 
placarle, taciturni, secondo la leg
ge per cui essi devono solo con
fortare, non hanno tempo né di
ritto di piangere. Solo uno, più 
anziano, vestito di nero sul corpo 
robusto, si accascia improvvisa
mente al suolo, senza un lamen
to. Sul pavimento una donna, tra 
una bara e l'altra, lavora a can
cellare una macchia di sangue. 

Ma lo strazio più grande non è 
nelle parole e nei gridi; e forse 
nemmeno nella lunga fila delle 
salme. Guardo gli scialli delle 
donne, quei cappotti da uomo lisi 
e adattati sul corpo giovanile 
sformato dalle fatiche, quei visi 
dolci e fieri delle donne meri
dionali, invecchiati precocemente, 
Guardo gli scarponi enormi e fa
volosi in cui guazzano i piedi dei 
fanciulli, gli occhi luminosi e 
gravi dei bambini che si volgono 
dal collo delle madri e che già 
specchiano, senza comprenderla, 
la morte. Fuori sono i muri sbrec
ciati delle case, antichi muri la
vorati dal tempo; il e saie e ta
bacchi » che è insieme emporio, 
negozio di generi alimentari, mer
ceria; la strada nota, eterna, 
uguale in tutti i paesi del Sud, 
dove l'asino s'arrampica tra i sas
si come ieri, come cento anni fa. 
L'abbiamo già visto questo paer 
se, anche se mai c'eravamo stati; 
la conosciamo questa campagna, 
dove nell'incerta luce della pri
mavera, dinanzi ai monti brulli, 
gli uomini premono sull'aratro 
primitivo con un senso di fatica 
dolorosa. E* il Mezzogiorno. 

E in questa terra amara e de
solata abbiamo incontrato bre
sciani, bergamaschi, friulani, a-
bruzzesi, umbri. In un borgo na
to dopo la guerra sotto alle TO-
vine di Rocca d'Evandro abbia
mo parlato con un bracciante na
tivo di Vittorio Veneto, che ave
va lavorato a Chieti durante la 
guerra e da Chieti era venuto 
sul cocuzzolo di quella collina. 
solo perchè, poco distante, c'era 
un cantiere, dove si trovava la-
Toro. Un altro era corso da Na
poli: scampato da un infortunio 
a Nola, era venuto a Mignano, 
poiché in qnel cantiere si lavo
rava dodici e quattordici or<* al 
giorno; aveva perduto la vita 
nello scoppio della galleria. Ecco 
nella baracca deserta vicino al 
cantiere le sacche sdrucite, l'om
brello. le calze rammendate d-i 
una mano maschile e tese sul filo 
di ferro ad asciugare, la casset
ta militare col rozzo lucchetto, la 
coperta da campo: i segni incon
fondibili dell'Italia raminga. 

La morte li ha sorpresi insie
me, lombardi, abruzzesi, campa
ni, stretti l'uno all'altro nella gal
lerìa. Lo strazio non è solo ndl.i 
loro morte, ma nel modo con cui 
essi sono arrivati a questa fine. 
Perciò il dramma di Mignano 
va al di là dei confini delia Cam
pania. E* l'Italia povera che pian
ge tra le case di Mignano. 

Pare che alle famiglie delle vit
time daranno subito cinquanta
mila lire. Io non so se sia molto 
o poco; non s a . quanto pagherà 
la S.M.E. rfT JiM-eTitanove morti, 
per le f \ ^ / W e ì sopra \ \ i ^ n t i . 
per le lasriY^ sparso. Non mi im
porta nemmrno, in questo mo
mento. *e la scintilla della « i 1-
gnra sia stata la dinamite o il 
gri.-on. Sento :>nlo la vergogna 
che la vita umana debba essere 
costretta a tanta miseria e dì-
strutta in un modo così brutale. 
Prima dì essere ammazzati nella 
galleria di Cannatmelle, i tren
tanove sono stati uccisi nella lo
ro dignità di nomini, nel loro di
ritto alla famiglia, nel loro ripo
so. nella privazione della loro 
terra e della oa<sa. Lo dicevano i 
loro cenci, le < tabelle di mar
cia » affi<-e sulle baracche dei 
cantieri, le povere masserizie di 
questi emigranti nella loro Pa
tria, senza legge che valga a pro
teggerli. 

Tale vergogna non sì cancella 
ne con cinquantamila lire, né con 

un milione, poiché non c'è prez
zo per la vita e hi dignità degli 
uomini. Non e possibile che cit
tadini di questa Patria, uguali 
agli altri secondo la legge uma
na e civile, debbano essere con
dannati in eterno a questa male-
di/ione della fumé e della miseria. 

Arrampicandoci per la struda 
che xlalla piana di Cassino sale 
,ille colline di Venafro, abbiamo 
trovato i cantieri della S.M.E. 
deserti per lo sciopero generale. 
A Venafro, ai funerali delle vit
time c'era tutto il pucse. Ai Sin
dacati. alle Camere del Lavoro, 
ai Comuni arrivavano telegram
mi da tutta l'Italia. A Mignano 
c'erano i rappresentanti di ciu-
que milioni di militanti nella 
Confederazione Generale Italia
na del Lavoro. E il nome dei pae

si sperduti tra i monti che divi
dono tre regioni già viaggiata 
per l'Italia come una bandiera. 
Dalla morte nasceva la lotta per 
la vita. 

Stiano attenti gli assassini dei 
lavoratori. Nel grido di dolore 
che abbiamo udito nella piazza 
di Mignano non c'era solo dispe-
tazione, ina bisogno estremo di 
rinnovamento. Sciocco chi pen
sasse di placarlo con una liqui
dazione in tribunale: non c'è sta
to un infortunio a Mignano e non 
î tratta solo di rattoppure una 

galleria. Chi ha girato per quei 
luoghi, ha incontrato il dramma 
dell'Italia affamata, senza lavoro 
e 6fnrttata. Questi) dramma non 
si risolve con cinquantamila lire.f 

PIETRO INGRAO 

I superstiti narrano 
il dramma della galleria 

Singolare conferenza stampa di Cam pilli 

DÀ UNO DEI NOSTRI INVIATI 

MIGNANO. 26. — Il cadave
re di Battista Trombint, capo 
minatore del Cantiere Falctura. 
è stato l'ultimo ad uscire dalla 
galleria della morte 

Lui solo mancava tra i uiui . 
rit morti non ve n'erano più. 

Hanno dovuto strapparla 
jorza da quel eadauere per po
terlo deporre ira gli altri a ter
ra nel baraccone pieno. Erano 
dunque tutti li i 39 morti della 

Il ' t r en ino era lungo, questa mortale galleria tra Venofro e 
volta. Portava fuori tutti » va
goncini e tutti i vigili del fuo
co che per ore ed ore avevano 
scavato nella galleria per ri
muovere il cumulo dì calce
struzzo sotto U quale era sep
pellito il cadavere del mina
tore. 

A sua moglie, una piccola 
donna di un paese del Brescia
no, madre di due bambini, l'uria 
di 18 mesi e l'altra di 4, è toc
cato il destino atroce di atten
dere per tutto il pomeriggio di 
ieri e per tutta la notte prima 
di veder comparire il c adave 
re del suo sposo 

Stamane, alle 8J0, pareva 
che non avesse più forze. Q u a n 
do ha veduto uscire il frenino 
ha atteso che si fermasse e poi 
si è buttata sul vagoncino che 
trasportava l 'unico eadauere ri
masto. Era avvolto in una vec
chia coperta militare, ma lei Io 
ha abbracciato prima di sco
prirlo. Supera che era suo ma
rito, non poteva essere che lui. 

Mignano. Ce n'era uno che era 
intatto. Aveva solo un fazzolet
to stretto fra i denti nell 'ul t imo 
disperato tentativo di ribellarsi 
all'asfissia. 

Trema la mano nello scrivere 
come questi uomini, come que-
sti padri di famiglia sono morti. 

Non è stato « volere del d e 
stino », non e stata una « inevi
tabile sciagura ». Gli operai su
perstiti hanno dich'arato — e 
gli stessi dirìgenti del cantiere 
sono stati costretti ari ammet
terlo — che nella galleria c'era
no circa cento chilogrammi di 
esplosivo. E' stato accertato che 
alcuni fra i 90 operai presenti 
al momento della catastrofe so
no stati uccisi perchè diretta
mente colpiti dalle pietre o dai 
n+ssi proiettati dalla esplosio
ne della dinamite: altri sono 
morti perchè, feriti, sono stati 
poi uccisi dal gas prima che 
riuscissero e porsi in salvo. 
Queste prime risultanze dell'in-Ili 
chiesta fanno avanzare, per o ra , ' t empo > 

due ordini di responsabilità dun
que: 1) perchè nella «allena in 
quel momento vi erano 100 chili 
di esplosivo? E* norma elemen
tare di sicurezza, in questi casi, 
tenere l'esplosivo fuori della 
galleria in un deposito, e pagare 
un operaio, il <x fuochino * che 
abbia il compito di andare a v a n 
ti e indietro, fra la galleria ed 
il deposito, per portare l'esplo
sivo man mano che serve. Per
ché vi erano invece 100 chili di 
esplosivo nella galleria? I diri
genti del cantiere dicono che 
questa era la provvista di un 
giorno. Sarà vero? Rimane co
munque il fatto che ti preferi
va non corrispondere ti salario 
ad un operaio che facesse sol
tanto il « fuochino », preferendo 
invece accumulare lo esplosivo 
nell'interno della galleria non 
ostante l'evidente gravissimo pe
ricolo. Perchè è chiaro che se si 
fosse trattato dell'esplosione di 
pochi chili di dinamite le con
seguente non sarebbero state 
cosi tragiche come lo sono state. 

Sccowlo le ipotesi più proba
bili, infatti, la violenta esplo
sione avrebbe liberato banchi 
di gas che si erano formati al 
disotto delle polle d'acqua che 
abbondavano nella galleria; ed 
è stato il gar infatti ad uccidere 
gran parte dei lavoratori . Sta qui 
il secondo ordine di rcsjwnsa-
bilità. Ecco il racconto del vii-
nntore Martone, ricoverato all'o
spedale di Venafro, insieme agli 
altri feriti che si sono salvati in 
quella parte della galleria: -

« Eravamo a qualche centinaio 
di metri di profondità nella gal
leria dalla parte di Venafro. A b 
biamo udito uno scoppio ma non 
vi abbinino fatto gran caso, per
chè sapevamo che nella galleria 
si lavorava con l a dinamite. Ma 
quasi subito abbiamo veduto con 
terrore una fiammata bianca ve 
nirci incontro e abbiamo avuto 
la sensazione di essere soffoca
ti. Ci siamo messi a correre nel 
buio gridando, ma vedevamo i 
no.stri compagni cadere. Io e un 
nitro abbiamo cercato di soc
correre qualcuno. Ne abbiamo 
oortnti in salvo due e poi sia
mo tornati dentro per cercare 
di prenderne altri. Ma ad un 
tratto mi sono Fcitito venir me
no, hr» fatto appena in tempo a 
dire aqlì nitri « salvatevi per
chè per me è finita » e non ho 
tufi inteso nulla. Mi sf>no sve
gliato all'ospedale. Ma ora so che 
se avessimo avuto tre marcherò 
antigas forse i cinque nostri 
compaEjni non sarebbero morti: 

avremmo salvati tutti in 

E le maschere antigas c'erano 
Ma erano chiuse nelle casse, 
nell'ufficio del dirigente della 
SME di Venafro: nuove, fiam
manti. E ogni giorno gli operai 
entravano nella galleria senza al 
cuna precauzione: alla SME pre 
meva più risparmiare le mosche 
re che le vite umane. 

Chi è dunque l'assassino dei 
cinque di Venafro e degli altri 
stesi nel baraccone dalla parte di 
Mignano, morti senza una ferita? 
Qui non giova tanto ancora cer -

ALBERTO JACOVIELLO 

(Confina» m | . pagina 8. colonna) 

CHI RIPAGHERÀ' QUESTE LACRIME? 

L'estremo saluto della sposa alla spoglia insanguinata del marito 

SI VUOL TESTARE ANCORA DNA NDOVA GRANDE BEFFA ELETTORALE 

Rinuncia all ' italianità di Trieste 
nelle manovre degli atlantici e della D.C. 

Gli scopi delle trattative diplomatiche di questi giorni — Nuove manifestazioni in tutto 
il Paese contro la permanenza delle truppe straniere a Trieste e nelle altre città d'Italia 

Scioperi studenteschi e manife
stazioni per affermare l'italianità 
di Trieste e protestare contro la 
permanenza di truppe straniere 
sul territorio italiano si sono Veri
ficati ancora ieri in gran numero 
in ogni parte d'Italia, da Roma a 
Milano a Pisa, da Foggia a Terni, 
dall'Aquila a Pescara, a Bari a 
Lecce a Catanzaro, a Rieti, Tra
pani e Catania, a S. Severo, a 
Napoli dove si segnala un ferito 
grave. Gli scioperi degli studenti 
medi e universitari hanno acqui
stato una ampiezza nazionale, che 
trova pochi precedenti. La politi
ca servile di De Gasperi e la per
manenza di truppe straniere sul 
territorio triestino e su altre parti 
del territorio nazionale fanno in-
=ort»rre la Cosenza nazionale e 
fanno comprendere alla più vasta 
opinione pubblica come la politica 
atlantica abbia pregiudicato i di
ritti e l'indipendenza dell'Italia. 

Anche ieri le manifestazioni po
polaci, e in specie quella di Na
poli. hanno dato modo a De Ga
speri di muoversi sulle orme del 
generale Wintcrton e di lanciare 
la polizia contro i manifestanti. 
Ma non è questo il solo modo at
traverso il quale si manifesta e si 
smaschera il gioco del governo 
democristiano. Dietro l'atteggia
mento più che mai atlantico del 
governo e della stampa governati-

I francesi istaurano lo stato d'assedio 
e deportano i membri del governo tunisino 

Immediata reazione popolare - Si chiede l'intervento del Consiglio di Sicurezza dell' O.N.U. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
PARIGI. 26. — Una vera ondata 

i. terrore è stata scatenata, la not
te scorsa, ir. Tunis-.a. dalle autorità 
frar.ee; . Qjattro ministri del Go
verno che, negli ultimi mesi, ave
va tenuto testa ai co',p; d- forza 
ordinati da Parigi — e precisamen
te lo <c-.so Presidente del Consi
glio. Scemk. il Ministro di Stato. 
Ma'cn. ;I M:n'-<tro della Salute 
PubK ca Ben Selem. :1 Min:-*!*© 
del Commercio. Mzali — sono s ati 
rr e 'ati f*- . "»o'i/:*s f:ance-e e 
!- - ;'.-* '• \ -~r"«rtatj a Keo.l:. 
Icca'.tà s nata all'interno del 
Pac? t . 

C f •cnpirar.oanKntc Io stato 
d*£.«t i.r: c're TOP. f-a mai s'ato 
soppresso dal 1939 ad oggi è stato 
rime-=-. .-. \-gore con particolare 

severità. Dalle 21 alle 5.30 del mat
tino vige il coprifuoco in tutta la 
Tunisia ed una censura rigorosissi
ma controlla ogni comunicazione 
tra la colonia ed il resto del 
mondo. 

Tra i componenti del governo tu
nisino. tre eoli sono sfuggiti al
l'arresto: il Gen. Saadallah. che è 
stato lasciato in libertà ed i due 
Ministri Salah Ben Yussef e Badra, 
che si trovavano da diverso tempo 
a Parigi e che sono scomparsi sta
mane dall'albergo in cui alloggia-
\?no. E* imponìbile dire per il 
momento che cn?a S;a avvenuto di 
lr,ro. 

Ir.s*me ai Ministri del Governo 
in carrca. le autorità francesi ten
tavano di arrestare anche tutti i 
militanti e i dirigenti dei partiti 

Assurde discriminazioni 
It governo ha csstmto un atteg-

Qìn^ncn'o del tutto arbitrario nei 
confronti d: numerosi cittadini ita
liani i quoti, nelle dotsute forme e 
in POMMIO di tutti i requisiti di 
feco<\ hanno chiesto nelle scorse 
séttimare il passaporto per reste
ro. In particolare, con assurda di
scriminazione, vengono opposte re
sistenze alla concessione, al rinno-
vo o all'estensione del passaporto 
a vari cittadini che intendono par
tecipare alla Conferenza Economi
ca Internazionale di Mosca. 

Si tratta, come è'noto, di indu-
ttnali. uomini d'affari, commer
cianti. esportatori e importatori. 
economisti, docenti, sindacalisti, 
cooperatori: nei confronti di parec
chi membri dette delegazione ita
liana si dichiaro di dover proce
dere e nuovi • accertamenti » non 
tneolto precisati, «i inventano in-
comprentftili proceder» burocrati
che. in una parola si tenta di ritar

darne ed eventualmente di impe
dirne la partenze. La cosa non è in 
clcun modo a>us'>ficcbile. anzi_ ri-
rette i caratteri d'une notazione 
della legge e della Costituzione. 1 
membri della delegazione italiana 
sono note personalità del mondo 
economico, per le quali non posso
no sussistere pregiudiziali politiche 
di nessun genere; pregiudiziali che, 
del resto, non avrebbero comunque 
raoionc di essere, he responsabilità 
che i ministri si assumono sono 
molto gravi, in considerazione an
che del tatto che essi, così com
portandosi. fanno perdere ad indu
striali e commercianti italiani la 
possibilità di proficui affari. 

Il governo italiano ha dichiarato 
a suo tempo dt voler seguire l'at
teggiamento dei governi inglese e 
francese in materia. Non ha da far 
altro che applicare quanto ha det
to; infatti U delegazioni Inglese e 
frwmctse hanno avuto i passaporti 
e partiranno al completo. 

favorevoli alla indipendenza na
zionale, che esse riuscivano a sor-
predere: tra ì numerosi arresti ef
fettuati a Tunisi, v. .-ono a'-.che 
quelli di due membri della Dire
zione del P. C-

Con la rinnovata proclamazione 
dello stato d'assedio, tutti i poteri 
di polizia sono stati trasmessi al 
Comandante delle truppe francesi, 
generale Garbay, che fu responsa
bile nel 1947 del massacro di no
vantanni abitanti del Madagascar 
e che ha diretto i recenti barbari 
rastrellamenti a Capo Ron e nel 
Sahel. 

La competenza del Tribunale Mi
litare viene ulteriormente estesa. 
La pena di morte è prevista per 
«gli attentati alla sicurezza interna 
ed esterna dello Stato- (formula 
abbastanza vaga per mascherare 
di legalità i peggiori crimini) men
tre viene proibito ogni assembra
mento, corteo o sfilata. 

Il Residente, generale De Hau-
tecloque. autore del colpo di forza, 
Ha a^«fo dietro ordine del Covar
ne di Parigi, il quale gli aveva da
to un certo numero di istruzioni 
per l'impiego di ~mezzi energici •» 
e «carta bianca» per ^cc^r.cre il 
miglior modo dì servirsene. 

Mai come oggi, il pirtavoce del 
QII/JÌ d'Orsau è stato imbarazznto 
nel rispondere alle domande dei 
giornalisti quando gli è stato chie
sto su quali basi giuridiche il Go
verno francese avesse agito e qua
le crirnine avessero commesso i 
Ministri tunisini per essere arre
stati egli è stato letteralmente in
capace di rispondere. 

In Tunisia, il terrore scatenato 
dagli oppressori non ha infranto 
il movimento di indipendenza na
zionale. ET impossibile avere noti
zie precise sulla resistenza popo
lare, poiché la censura isola com
pletamente la Tunisia e tutte le 
comunicazioni telefoniche con la 
Francia sono Interrotte. Si sa tut
tavia ohe i NCDttaati in blocco so» 
no sceai fai «doperò chiudendo le 

loro botteghe, che una manifesta
zione ha avuto luogo, la acorsa 
notte a Susa e che a Ksbu Tssaf un 
camion della polizia è stato rove
sciato, mentre un ponte è stato 
fatto saltare fra EI Hamma e Ke-
bili. 

11 Comitato tunisino per la pa
ce e la libertà ha inviato un me
morandum all'ONU per attirare la 
sua attenzione sulla minaccia per 
la pace rappresentata dall'attuale 
situazione e si è rivolto contempo
raneamente al Paesi Arabi ed Asia-
tic:, perchè essi intervengano su
bito presso il Consiglio dj Sicurez
za e si dichiara a Parigi che le 
prossime quarantotto ore saranno 
decisive. Il Residente De Hauteclo-
que si preparerebbe a destituire il 
Bey se questi manterrà coraggio
samente il suo rifiuto di piegarsi 
alle ingiunzioni francesi. Questa 
politica rischia però di condurre 
la Francia in un'altra situazione 
senza vie d'uscita e di coinvolger
la in avvenimenti di cui non è po«-
sihilp n T P v M c r » r»A 1 ,̂ *wrr*ata T I * 
le conseguenze. 

Stamane il Consiglio dei Ministri 
ha esaminato a lungo gli ultimi 
sviluppi del conflitto. Pare che 
violente divergenze si siano mani
festate fra i diversi membri del 
Governo. Nella discussione le voci 
si sarebbero alzate sino a farsi sen
tire nella corte del Palazzo del
l'Eliseo. 

Il popolo francese, guidato dal 
P- C. è assolutamente ostile alla 
politica del Governo m Tunisia 
esso non tollererebbe che altri sol-
dati francesi vengano mandati • 
morire in una guerra simile a quel
la di Indocina. TJ Governo non ria 
perciò i mezzi che gli permettano 
di applicare sino in fondo i vecchi 
sistemi coloniali per domare Tane 
lito di indipendenza del popolo tu
nisino. Unito nella lotta contro gli 
aggressori del suo paese questi ha 
oggi la possibilità di strappare la 
vittoria. 

va si profila, proprio in questi 
giorni, una manovra tra le più 
gravi che siano state tentate per 
affossare definitivamente le riven
dica: .oni italiane su Trieste e 
sull'Istria e soddisfare in tutto e 
per tutto i piani anglo-americani e 
jugoslavi. 

Come informa il nostro corri
spondente da Londra, è in corso 
tutta un'azione diplomatica tra in
glesi, americani e titini per con
cordare la spartizione del Terri
torio Libero secondo la formula 
già più volte esposta dalla stampa 
ufficiosa anglo-americana. Si trat
ta, in sostanza, di attribuire defi 
nitivamente a Tito la zona B e d> 
mantenere in pari tempo Trieste e 
la zona A sotto il controllo mili 
tare anglo-americano, dando al 
l'Italia il contentino di una com
partecipazione al controllo milita
re su Trieste. Un tale mercato si
gnificherebbe, come è evidente, ri
nuncia compie'a ai diritti italiani 
e, quel che più conta, significhe
rebbe la annessione ufficiale da 
parte di Tito di tutta la zona ita
liana attualmente in sua mano. 

Tutto fa credere che il governo 
democristiano sia disposto ad ac
cettare questa soluzione, e che an
zi la stia provocando. Il tono della 
stampa governativa, al dì là delle 
demagogiche proteste anti-inglesi, 
e chiaramente rivolto a convince
re gli alleati atlantici della neces
sità di «concedere» qualcosa che 
serva a salvare la faccia, nell'inte
resse non di Trieste ma della al
leanza atlantica e delle sorti elet
torali dell'attuale governo. Secon
do la stampa straniera, le tratta
tive avviate dai nostri ambascia
tori mirano appunto a raggiungere 
un accordo per la spartizione del 
Territorio Libero, e le agenzie di 
stampa informano che l'eventuali-
«à di ammettere l'Italia al con
trollo della zona A è allo studio 
del Dipartimento americano. 

In questo quadro si spiega come 
De Gasperi, nel discorso al Sena
to, abbia parlato di realizzare la 
dichiarazione tripartita «nella mi
sura del possibile», e si spiega 
infine perché la D.C. abbia dap
prima organizzato la manifestazio
ne a Trieste e poi facilitato, in un 
primo tempo, alcune delle mani
festazioni studentesche, tacendo 
trovare chiusi i cancelli di alcune 
scuole. In definitiva il governo de
mocristiano. smascherato e caduta 
la beffa della dichiarazione tri

partita, cede su tutta la linea ai 
piani anglo-americani e titini, ma 
tenta di rovesciare lo scacco in una 
nuova grande manovra elettorale. 
Esso finge di avere l'iniziativa e si 
prepara a mascherare la spartizio
ne del T.L.T. gabellando la pre
senza di truppe italiane nella zona 
A e a Trieste come una « vittoria » 
e una affermazione dei diritti ita
liani! Ma è evidente che una ma
novra simile equivarrebbe a un 
vero e proprio tradimento della 
italianità di Trieste e dell'Istria, 
perpetrato a scopi elettorali. Le 
manifestazioni di questi giorni non 
hanno certo assecondato calcoli 
vergognosi di questo genere, e 
hanno dimostrato che l'opinione 
pubblica ha avvertito il fondo del
la questione e respingerebbe ogni 
tentativo di eluderlo. 

Ancora ieri le manifestazioni po
polari contro la permanenza di 

ogni altra parte del territorio na
zionale hanno indicato l'unica so
luzione conforme all'interesse na
zionale. Al termine di un comizio 
tenuto a S. Severo dal compagno 
Vidali, segretario del Partito co
munista del T.L.T., è stato appro
vato per acclamazione un ordina 
del giorno nel quale si afferma tra 
l'altro che «non è proseguendo per 
la strada fino ad ora percorsa che 
si può dare una soluzione al pro
blema di Trieste. I cittadini de
mocratici di S. Severo, mentre ele
vano la loro protesta contro gli 
stranieri che cercano di soffocare 
ogni anelito di libertà dei trie
stini, chiedono che gli stranieri ab
bandonino Trieste e che sia appro
vato il Trattato di pace che solo 
può assicurare lavoro e indipen
denza e può costituire il punto di 
partenza perchè Trieste diventi 
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ALLE SPALLE DEL POPOLO ITALIANO 

La spartizione del T.L.T. 
concordata con Belgrado 

Colloqui dell'ambasciatore inglese con 'lo jugoslavo Male* 

DAL NOSTRO CORRISfONDEWTE 
LONDRA, 26, — Mentre la di

plomazia di De Gasperi aspetta in 
anticamera, gli anglo-americani si 
consultano con Tito sulla sorte di 
Trieste. Un portavoce del Foreign 
Office ha comunicato questa mat
tina che «nulla è stato ancora 
deciso» per un nuovo incontro di 
Eden con l'ambasciatore Bros.o, e, 
in risposta alla domanda di un 
giornalista, ha dichiarato che il 
governo britannico esamina la 
questione triestina non solo con 
Washington, ma anche con Belgra
do, dove l'ambasciatore inglese ha 
già avuto un colloquio con il vics 
ministro degli esteri jugoslavo, Leo 
Mates. 

Trieste è intanto scomparsa, per 
una evidente parola d'ordine, dalla 
stampa governativa britannica. Se 
qualche breve notizia, compare 

Il salalo del Partilo 
per il compleanno di Togliatti 
Ieri mattina presso la sede 

del Comitato Centrale del no 
stro farcito, in occasione dei 5S.v 
compleanno del compagno T o 
gliatti si è svolta una breve ce 
rimonia di saluto e di augurio 
alla quale hanno partecipato, 
oltre ai compagni che fanno 
parte degli uffici della Direzio
ne, anche numerosi parlamenta
ri dell'Opposizione e rappresen
tanti delle organizzazioni di 
massa. 

A nome dei compagni dello 
apparato della Direzione ha r i 
volto al compagno Togliatti un 
breve indirizzo di augurio la 
compagna Marisa Ombra della 
Commissione nazionale femmi
nile. Ha risposto il compagno 
Togliatti pronunciando parole 
di ringraziamento per gli auguri 
e i doni ricevuti. 

Sono pervenuti e continuano 
a pervenire al capo del Partito 
Comunista Italiano numerosi 
telegrammi dall'Italia e dal
l'estero, SI tratte d | 

nei quali compagni delle Fede
razioni e di organizzazioni di 
nia^sa l U l g U I I U 
compleanno di Togliatti per as 
sumere sempre nuovi impegni 
di lavoro, per migliorare l'azio
ne di reclutamento per il Par 
tito. la difesa della pace e della 
Costituzione. 

Telegrammi sono stati anche 
inviati da lavoratori italiani r e 
sidenti. in Cecoslovacchia, in 
Belgio, in Francia, in Svizzera, 
in Germania. Particolarmente 
significativo il messaggio per
venuto da Trieste. In esso è det
to: «Ne l tuo S9.o compleanno il 
Partito Comunista e la uopola-
zione triestina, italiani e s love
ni fraternamente uniti , impe
gnati dura lotta contro occupan
te straniero e per libertà demo
cratiche. inviano a te , campio
ne pace e lotta antimperialista, 
assertore diritti lavoratori, i più 
fervidi auguri di lunga vita • 
vittorie popolo i tal iano». 

sulle manifestazioni di Roma, di 
Napoli e di Milano, ai fatti avve
nuti in Trieste si accenna ormai 
solo indirettamente e alla lontana, 
come a cosa da considerare l i 
quidata. 

De Gasperi ha un bel dire, con 
i suoi esitanti e circospetti giri 
di parole, che « l e informazioni 
del governo italiano sugli inciden
ti differiscono dalla versione da
ta da Eden ai Comuni - . « per 
quanto ci riguarda — ha dichia
rato ancora il portavoce del Fo
reign Office quando gli è stato 
chiesto di commentare la afferma
zione del presidente del consiglio 
italiano — eiamo convinti che !e in
formazioni date dal ministro de
gli esteri al Parlamento risponde
vano a verità». 

Ciò che è accaduto a Trieste — 
come ha scritto un commentato!* 
conservatore — interessa agli an
glo-americani «non per il numero 
delle teste rotte» ai triestini, ma 
come una indicazione che il cada
vere della dichiarazione tripartita 
del 1948 minaccia ormai di rendere 
irrespirabile con ì propri miasmi 
l'atmosfera del blocco atlantico in 
uno dei suoi settori chiave. 

Lo potenze occidentali hanno 
dunque deciso che è venuta l'or» 
di distruggere anche il cadavere 
della dichiarazione e di chiudere 
la C—ceticee £ricrtin^ i^ **«» *nr*?î  
che consenta alle truppe di rima
nere da padrone a Trieste, che 
soddisfi Tito lasciandogli la zona 
B e che impegni il governo italia
no a rinunciare alle sue rivendi
cazioni. 

Possiamo confermare che la for
mula su cui Londra e Washington. 
si stanno accordando, e sulla qua
le hanno chiesto 3 parere di Tito 
è quella trattegfiata ieri'dal Times 
e da noi riferita. Essa non può es 
sere neppure, a rigor di termini, 
qualificata come una «spartizione», 
perché Tito si vedrebbe convali
dato il possesso della Zona B, ma 
l'Italia non acquisterebbe per la 
Zona A nessun diritto alTinfuori 
dì quello di inviare a Trieste un 
«corpo di occupazione» da affian
care alle truppe anglo-americar.e, 
e sarebbe, d'altra parte, tenuta a 
considerare la questione triestina 
come sistemala. 

FRANCO CALAMAMMUI 

http://frar.ee
file:///-gore

